
















Maurice Henry 
e le appartenenze elettive dei surrealisti 

Nelly Feuerhahn
(traduzione di Franca Nitti)

Intorno agli anni 1970 Maurice Henry, trasferitosi definitivamente a Mila-
no, dove si dedica completamente alla pittura, prepara l’opera Antologia grafica 
che a termine conterrà 91 voci su 453 pagine. 

La prefazione riprende gli esordi del movimento fin dai primi scritti di An-
dré Breton e Philippe Soupault in Les Champs magnétiques, poi le dichiarazioni 
del primo Manifesto del surrealismo del 1924. Maurice Henry intende denunciare
le approssimazioni che secondo lui circolano nei lavori universitari e la mercifica-
zione dell’arte. Questo richiamo ai principi fondatori del movimento coincide con 
la morte del suo creatore nel 1966, preceduto un anno prima dalla ristampa (ver-
sione riveduta e corretta) di Le surréalisme et la peinture pubblicato per la prima 
volta nel 1928. André Breton aveva regalato a Maurice Henry la copia di una pri-
ma ristampa pubblicata a New York nel 19451 accompagnata da parole riprese 
nella sostanza dal destinatario in numerose occasioni : 

A Maurice Henry, 
che con profondo rammarico i pregiudizi ancora relativi ai “gene-

ri” (vergognamoci !) hanno escluso da questo libro, sia detto che l’idea-
immagine surrealista, in tutta la sua freschezza originaria, continua a 
manifestarsi in Maurice Henry ogni volta che un mattino ancora insonno-
lito mi porta la primizia di uno dei suoi disegni sul giornale (e allora sono
contento e penso che con i bei modi – i suoi -abbiamo capito il mondo – 
un grande raggio di sole imbrinato s’incipria nelle tende).

Con tutto il cuore il suo amico 

André Breton

1) Opera edita dalla sezione francese della libreria Brentano’s a New York sotto la direzione di Robert 
Tenger.



Quest’ultima ristampa potrebbe aver suggerito a Maurice Henry l’idea di 
un’antologia grafica del surrealismo, che esce in italiano per Gabriele Mazzotta 
editore nel 1972. 

Nella composizione di quest’opera, Maurice Henry esclude ogni riferi-
mento a una scala di notorietà, che sarebbe direttamente influenzata dall’opera 
pittorica di artisti ormai riconosciuti e in particolare di quelli presenti nell’opera di 
Breton. E’ l’ordine di apparizione delle opere grafiche nel movimento surrealista 
che deve strutturare l’opera. Seguono poi delle osservazioni relative ai rapporti 
esistenti tra i surrealisti: “Non si capirà mai fino in fondo che cos’è stato in realtà il
surrealismo, se non si tiene sempre presente la nozione fondamentale di 
gruppo”. Una lunga citazione tratta da La poésie moderne et le sacré (1945) del 
sociologo Jules Monnerot (1909-1995) affronta la questione dell’interesse rispet-
tivo di due concetti sociologici, uno inglese, set, e l’altro tedesco, Bund, più adat-
to secondo lui a definire il gruppo surrealista. Ebbene le relazioni fondate su affi-
nità elettive molto libere – caratteristiche del set – nel primo periodo del gruppo 
surrealista fino al 1939 vengono sostituite dopo la guerra dalla forma più stabile 
di Bund. Maurice Henry, d’accordo con questa opinione, dichiara in una nota che
“bisognerebbe inventare un termine francese in grado di indicare un gruppo i cui 
membri sono legati esclusivamente da vincoli di elezione. In mancanza di questa 
parola uso il termine tedesco Bund “. 

Come testimonia la sua intervista con André Parinaud nel 1950, Breton 
aveva condiviso questi concetti per precisare la natura dei legami che uniscono i 
suoi fedeli : 

“Se si può parlare a proposito del surrealismo, come ha fatto Monnerot in
La poésie moderne et le Sacré, di Bund nel senso di “gruppo” i cui membri sono 
legati solo da vincoli d’elezione,” dobbiamo riconoscere che è lì che definitiva-
mente si aggrega2”. Ma un po’ più tardi lo stesso anno nella sua intervista al Cor-
reo literario de Madrid, Breton precisa che tra i partecipanti “si stabilisce fin 
dall’inizio una specie di patto che definisce a grandi linee un atteggiamento poeti-
co, sociale, filosofico che non può essere trasgredito senza provocare la rottura 
con lo spirito (e la comunità) surrealista”. Quest’ ultimo punto conferma pertanto 
in che cosa il gruppo surrealista si differenzia da set a favore di Bund. 

La citazione di Monnerot termina opponendo Bund a due concetti rilevan-
ti della sociologia tedesca, che sono Gesellschaft (società contrattuale) e Ge-
meinschaft (società consanguinea). Ebbene, questa citazione ripresa da Breton 
è interrotta al momento del rinvio delle sue interviste con Parinaud. In Les Faits 
sociaux ne sont pas des choses (1946), l’opera che seguì La Poésie moderne et 
le sacré (1945), Monnerot si dedica a uno studio particolareggiato di questi 
concetti e ne dà una prima definizione sintetica : “società consanguinea o rag-

2) Breton, Entretiens radiophoniques avec André Parinaud (1950-52), OC tome 3 p. 472. Ringrazio Henri 
Béhar per le sue indicazioni relative a questo periodo. 



gruppamento di comunità locali”3. Poi riprende in dettaglio i due concetti teorizzati
da Ferdinand Tönnies (1855-1936) in Gemeinschaft und Gesellschaft (comunità 
e società)4. Gemeinschaft è un gruppo fondato sull’appartenenza, che condivide 
uno stile di vita comune, opposto a Gesellschaft , un’associazione contrattuale in 
cui degli interessi comuni vengono condivisi. In quanto alla definizione di Bund, 
la seconda nota di Maurice Henry precisa che si tratta di un concetto elaborato 
nel 1922 dal sociologo Herman Schmalenbach (1855-1950), come indica Monne-
rot nel suo studio. Il Bund realizza la sintesi delle due categorie distinte da Tön-
nies, si oppone alla comunità per il carattere razionale, ma si fonda su una base 
istintiva e sentimentale5. 

Il vivo interesse di Breton per La Poésie moderne et le sacré colloca i 
suoi interrogativi sulla natura del gruppo surrealista dopo la seconda guerra mon-
diale, a causa delle trasformazioni della situazione politico-culturale del paese al 
momento del suo ritorno nel 1946, dopo gli anni di lontananza negli Stati Uniti. Il 
periodo è in effetti confuso, il gruppo surrealista, disperso nel 1939, si ricosti-
tuisce in seguito con nuove figure come riferisce Maurice Henry in una prima 
nota. Questa riconfigurazione con reclute più giovani non manca di creare pro-
blemi e alcune oscillazioni nelle relazioni. Si succedono le esclusioni che sanzio-
nano le trasgressioni ai principi dello chef de file. Molti vennero allontanati dal 
gruppo, come illustra tra gli altri il caso di Matta6 nel 1948, anche se furono nu-
merose le riconciliazioni negli anni successivi. In quel periodo Maurice Henry è 
universalmente riconosciuto come disegnatore umoristico sui giornali e in partico-
lare su Combat diretto da Pascal Pia e Albert Camus7, è anche sceneggiatore e 
gagman per il cinema, altrettante attività poco valorizzate da Breton. Ebbene, cu-
riosamente la prefazione dell’Antologia termina con una citazione di Breton che 
segnala i seguaci di artisti valorizzati dai surrealisti, tra cui De Chirico, Picasso, 
Ernst, Masson, Mirò, Tanguy, una successione di nomi interrotta da uno spazio 
vuoto tra parentesi quadra, il cui testo originario rivela che si tratta di Roberto 
Matta. 

3) V. Les faits sociaux ne sont pas des choses (1946) p. 24 e seguenti.

4) Pubblicato nel 1887 e ristampato nel 1912, Gemeinschaft und Gesellschaft si è imposto come una delle 
opere più importanti delle scienze umane in Germania, dove Ferdinand Tönnies è considerato uno dei fon-
datori della sociologia tedesca. Dal 1909 al 1933 fu presidente della Società tedesca di sociologia, di cui fe-
cero parte Georg Simmel e Max Weber. Traduzione in francese: Ferdinand Tönnies. Gemeinschaft und Ge-
sellschaft (1887); Communauté et société (Comunità e società) traduzione in francese di Niall Bond e Sylvie
Mesure, Parigi, PUF, 2010. 

5) Herman Schmalenbach “über die Kategorie des Bundes » Die Dioskuren. Jahrbuch für Geisteswis-
senschaften,1,1922, S 35-105. Fu allievo di Georg Simmel (1858-1918). 

6) Il pittore cileno Roberto Matta, ritenuto responsabile del suicidio del pittore americano Arshile Gorki a 
causa di una relazione con la moglie dell’artista, si vide solennemente escluso nell’ottobre 1948 “per squali-
fica intellettuale e ignominia morale” in seguito a ciò; la stessa sorte fu riservata a Victor Brauner accusato di
“lavoro frazionista” per aver rifiutato di condividere questa esclusione.

 
7) Maurice Henry sarà disegnatore a Combat dal 1944 al 1950. 



Nel 1948 Maurice Henry aveva sottoscritto l’esclusione dell’artista cileno 
e ne aveva dato un’illustrazione satirica sulla rivista NEON8, modificando l’es-
pressione originaria del cadavre exquis: “Il cadavere escluso non berrà il vino 
nuovo”.

Questa riflessione sullo statuto del gruppo in Francia dopo la seconda 
guerra mondiale testimonia anche conflitti più personali; se l’insistenza di Mau-
rice Henry nel qualificare i legami dei surrealisti tra loro può sorprendere, la sua 
insistenza interroga implicitamente la propria appartenenza, molto attiva inizial-
mente prima della guerra, poi la sua presa di distanza nel 1951. In quell’anno, 
allo scoppiare del caso Carrouges, Maurice Henry si associò alle proteste di 
Henri Pastoureau, riaffermando l’anticlericalismo assoluto del surrealismo minac-
ciato dalla vicinanza di Michel Carrouges9, autore cattolico di un’opera sul surrea-

8) NEON è la prima rivista surrealista del dopoguerra che fa seguito alla mostra internazionale del Surreali-
smo del 1947 alla galleria Maeght; il disegno satirico che rappresenta l’esclusione di Matta si trova nel n° 4 
del novembre 1948. 

9) V. il parere di José Pierre in Tracts 2 (Le Terrain vague, 1982), p. 340 e seguenti. 



lismo e sul suo fondatore10, molto apprezzata da Breton. Nella sua prefazione, 
Maurice Henry non menziona questa svolta decisiva, fondamentale per lui come 
per la storia del movimento surrealista, però questa omissione reiterata nella sua 
biografia dell’Antologia grafica rivela indirettamente il suo personale coinvolgi-
mento: “E’ proprio nel 1951 che si separerà volontariamente dal gruppo, senza 
per questo rinunciare a nessuno dei principi che lo hanno sempre guidato 
(p. 179)” 

Così è stato di un’amicizia carica di ammirazione, esigente, (troppo?) 
esclusiva. Ormai lontano da Parigi e dai clan che si contendono l’eredità surrea-
lista, Maurice Henry ha trovato un luogo d’elezione a Milano, dove la sua opera 
pittorica è riconosciuta senza riserve; non per questo la Francia lo dimentica, nel 
1975 riceve il Grand Prix de l’humour noir, destinato ai disegnatori, poi nel 1982 il
Grand Prix national des arts graphiques conferitogli da Jack Lang, ministro della 
Cultura. Con questa Antologia grafica in cui trova una sua collocazione, il dise-
gnatore riabilita la sua memoria nel movimento surrealista. Quindi l’ultima frase di
questa prefazione, che è anche una definitiva imposizione di Breton, annuncia 
sotto quale segno si avviò la nuova fase della sua vita “(…) ogni artista deve ri-
prendere da solo la conquista del Vello d’Oro.” 

Nelly Feuerhahn, 7 maggio 2020 

10) Michel Carrouges, André Breton et les données fondamentales du surréalisme (Gallimard, 1950). 


